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25 Marzo 1995

Estratto da:
Evangelium Vitae - Giovanni Paolo PP. II

«Chiamati... ad essere conformi all'immagine del Figlio suo» (Rm 8, 28-29): la gloria di Dio
risplende sul volto dell'uomo 34. La vita è sempre un bene. È, questa, una intuizione o addirittura
un dato di esperienza, di cui l'uomo è chiamato a cogliere la ragione profonda. Perché la vita è un
bene? L'interrogativo attraversa tutta la Bibbia e fin dalle sue prime pagine trova una risposta efficace
e mirabile. La vita che Dio dona all'uomo è diversa e originale di fronte a quella di ogni altra creatura
vivente, in quanto egli, pur imparentato con la polvere della terra (cf. Gn 2, 7; 3, 19; Gb 34,
15; Sal 103/102, 14; 104/103, 29), è nel mondo manifestazione di Dio, segno della sua presenza,
orma della sua gloria (cf. Gn 1, 26-27; Sal 8, 6). È quanto ha voluto sottolineare anche sant'Ireneo di
Lione con la sua celebre definizione: «l'uomo che vive è la gloria di Dio».23 All'uomo è
donata un'altissima dignità, che ha le sue radici nell'intimo legame che lo unisce al suo Creatore:
nell'uomo risplende un riflesso della stessa realtà di Dio. Lo afferma il libro della Genesi nel primo
racconto delle origini, ponendo l'uomo al vertice dell'attività creatrice di Dio, come suo coronamento,
al termine di un processo che dall'indistinto caos porta alla creatura più perfetta. Tutto nel creato è
ordinato all'uomo e tutto è a lui sottomesso: «Riempite la terra; soggiogatela e dominate... su ogni
essere vivente» (1, 28), comanda Dio all'uomo e alla donna. Un messaggio simile viene anche
dall'altro racconto delle origini: «Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo
coltivasse e lo custodisse» (Gn 2, 15). Si riafferma così il primato dell'uomo sulle cose: esse sono
finalizzate a lui e affidate alla sua responsabilità, mentre per nessuna ragione egli può essere
asservito ai suoi simili e quasi ridotto al rango di cosa. Nella narrazione biblica la distinzione dell'uomo
dalle altre creature è evidenziata soprattutto dal fatto che solo la sua creazione è presentata come
frutto di una speciale decisione da parte di Dio, di una deliberazione che consiste nello stabilire un
legame particolare e specifico con il Creatore: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra
somiglianza» (Gn 1, 26). La vita che Dio offre all'uomo è un dono con cui Dio partecipa qualcosa di sé
alla sua creatura. Israele si interrogherà a lungo sul senso di questo legame particolare e specifico
dell'uomo con Dio. Anche il libro del Siracide riconosce che Dio nel creare gli uomini «secondo la sua
natura li rivestì di forza, e a sua immagine li formò» (17, 3). A ciò l'autore sacro riconduce non solo il
loro dominio sul mondo, ma anche le facoltà spirituali più proprie dell'uomo, come la ragione, il
discernimento del bene e del male, la volontà libera: «Li riempì di dottrina e d'intelligenza, e indicò
loro anche il bene e il male» (Sir 17, 6). La capacità di attingere la verità e la libertà sono prerogative
dell'uomo in quanto creato ad immagine del suo Creatore, il Dio vero e giusto (cf. Dt 32, 4). Soltanto
l'uomo, fra tutte le creature visibili, è «capa- ce di conoscere e di amare il proprio Creatore».24 La vita
che Dio dona all'uomo è ben più di un esistere nel tempo. È tensione verso una pienezza di vita;
è germe di una esistenza che va oltre i limiti stessi del tempo: «Sì, Dio ha creato l'uomo per
l'incorruttibilità; lo fece a immagine della propria natura» (Sap 2, 23). 35. Anche il racconto jahvista
delle origini esprime la stessa convinzione. L'antica narrazione, infatti, parla di un soffio
divino che viene inalato nell'uomo perché questi entri nella vita: «Il Signore Dio plasmò l'uomo con
polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente» (Gn 2,
7). L'origine divina di questo spirito di vita spiega la perenne insoddisfazione che accompagna l'uomo
nei suoi giorni. Fatto da Dio, portando in sé una traccia indelebile di Dio, l'uomo tende naturalmente a
lui. Quando ascolta l'aspirazione profonda del suo cuore, ogni uomo non può non fare propria la
parola di verità espressa da sant'Agostino: «Tu ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è
inquieto sino a quando non riposa in Te».25 Quanto mai eloquente è l'insoddisfazione di cui è preda la
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vita dell'uomo nell'Eden fin quando il suo unico riferimento rimane il mondo vegetale e animale
(cf. Gn 2, 20). Solo l'apparizione della donna, di un essere cioè che è carne dalla sua carne e osso
dalle sue ossa (cf. Gn 2, 23), e in cui ugualmente vive lo spirito di Dio Creatore, può soddisfare
l'esigenza di dialogo inter-personale che è così vitale per l'esistenza umana. Nell'altro, uomo o donna,
si riflette Dio stesso, approdo definitivo e appagante di ogni persona. «Che cosa è l'uomo perché te ne
ricordi, il figlio dell'uomo perché te ne curi?», si chiede il Salmista (Sal 8, 5). Di fronte all'immensità
dell'universo, egli è ben piccola cosa; ma proprio questo contrasto fa emergere la sua grandezza: «Lo
hai fatto poco meno degli angeli (ma si potrebbe tradurre anche: «poco meno di Dio»), di gloria e di
onore lo hai coronato» (Sal 8, 6). La gloria di Dio risplende sul volto dell'uomo. In lui il Creatore trova il
suo riposo, come commenta stupito e commosso sant'Ambrogio: «È finito il sesto giorno e si è
conclusa la creazione del mondo con la formazione di quel capolavoro che è l'uomo, il quale esercita il
dominio su tutti gli esseri viventi ed è come il culmine dell'universo e la suprema bellezza di ogni
essere creato. Veramente dovremmo mantenere un reverente silenzio, poiché il Signore si riposò da
ogni opera del mondo. Si riposò poi nell'intimo dell'uomo, si riposò nella sua mente e nel suo
pensiero; infatti aveva creato l'uomo dotato di ragione, capace d'imitarlo, emulo delle sue virtù,
bramoso delle grazie celesti. In queste sue doti riposa Iddio che ha detto: "O su chi riposerò, se non su
chi è umile, tranquillo e teme le mie parole?" (Is 66, 1-2). Ringrazio il Signore Dio nostro che ha creato
un'opera così meravigliosa nella quale trovare il suo riposo».26 36. Purtroppo lo stupendo progetto di
Dio viene offuscato dalla irruzione del peccato nella storia. Con il peccato l'uomo si ribella al Creatore,
finendo con l'idolatrare le creature: «Hanno venerato e adorato la creatura al posto del Creatore»
(Rm 1, 25). In questo modo l'essere umano non solo deturpa in se stesso l'immagine di Dio, ma è
tentato di offenderla anche negli altri, sostituendo ai rapporti di comunione atteggiamenti di
diffidenza, di indifferenza, di inimicizia, fino all'odio omicida. Quando non si riconosce Dio come Dio, si
tradisce il senso profondo dell'uomo e si pregiudica la comunione tra gli uomini. Nella vita dell'uomo,
l'immagine di Dio torna a risplendere e si manifesta in tutta la sua pienezza con la venuta nella carne
umana del Figlio di Dio: «Egli è immagine del Dio invisibile» (Col 1, 15), «irradiazione della sua gloria
e impronta della sua sostanza» (Eb 1, 3). Egli è l'immagine perfetta del Padre. Il progetto di vita
consegnato al primo Adamo trova finalmente in Cristo il suo compimento. Mentre la disobbedienza di
Adamo rovina e deturpa il disegno di Dio sulla vita dell'uomo e introduce la morte nel mondo,
l'obbedienza redentrice di Cristo è fonte di grazia che si riversa sugli uomini spalancando a tutti le
porte del regno della vita (cf. Rm 5, 12-21). Afferma l'apostolo Paolo: «Il primo uomo, Adamo, divenne
un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita» (1 Cor 15, 45). A quanti
accettano di porsi alla sequela di Cristo viene donata la pienezza della vita: in loro l'immagine divina
viene restaurata, rinnovata e condotta alla perfezione. Questo è il disegno di Dio sugli esseri umani:
che divengano «conformi all'immagine del Figlio suo» (Rm 8, 29). Solo così, nello splendore di questa
immagine, l'uomo può essere liberato dalla schiavitù dell'idolatria, può ricostruire la fraternità
dispersa e ritrovare la sua identità.  «Chiunque vive e crede in me, non morrà in
eterno» (Gv 11, 26): il dono della vita eterna 37. La vita che il Figlio di Dio è venuto a donare
agli uomini non si riduce alla sola esistenza nel tempo. La vita, che da sempre è «in lui» e costituisce
«la luce degli uomini» (Gv 1, 4), consiste nell'essere generati da Dio e nel partecipare alla pienezza
del suo amore: «A quanti l'hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio: a quelli che
credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio
sono stati generati» (Gv 1, 12-13). A volte Gesù chiama questa vita, che egli è venuto a donare,
semplicemente così: «la vita»; e presenta la generazione da Dio come una condizione necessaria per
poter raggiungere il fine per cui Dio ha creato l'uomo: «Se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il
regno di Dio» (Gv 3, 3). Il dono di questa vita costituisce l'oggetto proprio della missione di Gesù: egli
«è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo» (Gv 6, 33), così che può affermare con piena
verità: «Chi segue me... avrà la luce della vita» (Gv 8, 12). Altre volte Gesù parla di «vita eterna»,
dove l'aggettivo non richiama soltanto una prospettiva sovratemporale. «Eterna» è la vita che Gesù
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promette e dona, perché è pienezza di partecipazione alla vita dell' «Eterno». Chiunque crede in Gesù
ed entra in comunione con lui ha la vita eterna (cf. Gv 3, 15; 6, 40), perché da lui ascolta le uniche
parole che rivelano e infondono pienezza di vita alla sua esistenza; sono le «parole di vita eterna» che
Pietro riconosce nella sua confessione di fede: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna;
noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6, 68-69). In che cosa consista poi la
vita eterna, lo dichiara Gesù stesso rivolgendosi al Padre nella grande preghiera sacerdotale: «Questa
è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 17, 3).
Conoscere Dio e il suo Figlio è accogliere il mistero della comunione d'amore del Padre, del Figlio e
dello Spirito Santo nella propria vita, che si apre già fin d'ora alla vita eterna nella partecipazione alla
vita divina. 38. La vita eterna è, dunque, la vita stessa di Dio ed insieme la vita dei figli di Dio. Stupore
sempre nuovo e gratitudine senza limiti non possono non prendere il credente di fronte a questa
inattesa e ineffabile verità che ci viene da Dio in Cristo. Il credente fa sue le parole dell'apostolo
Giovanni: «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo
realmente!... Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato.
Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così
come egli è» (1 Gv 3, 1-2). Così giunge al suo culmine la verità cristiana sulla vita. La dignità di questa
non è legata solo alle sue origini, al suo venire da Dio, ma anche al suo fine, al suo destino di
comunione con Dio nella conoscenza e nell'amore di Lui. È alla luce di questa verità che sant'Ireneo
precisa e completa la sua esaltazione dell'uomo: «gloria di Dio» è, sì, «l'uomo che vive», ma «la vita
dell'uomo consiste nella visione di Dio».27 Nascono da qui immediate conseguenze per la vita umana
nella sua stessa condizione terrena, nella quale è già germogliata ed è in crescita la vita eterna. Se
l'uomo ama istintivamente la vita perché è un bene, tale amore trova ulteriore motivazione e forza,
nuova ampiezza e profondità nelle dimensioni divine di questo bene. In simile prospettiva, l'amore
che ogni essere umano ha per la vita non si riduce alla semplice ricerca di uno spazio in cui esprimere
se stesso ed entrare in relazione con gli altri, ma si sviluppa nella gioiosa consapevolezza di poter fare
della propria esistenza il «luogo» della manifestazione di Dio, dell'incontro e della comunione con Lui.
La vita che Gesù ci dona non svaluta la nostra esistenza nel tempo, ma la assume e la conduce al suo
ultimo destino: «Io sono la risurrezione e la vita...; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno»
(Gv 11, 25.26). 
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